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Sparatoria in Calabria per catturare 
il brigatista De Vuono: agente moribondo 

Due auto non si sono fermate ad un posto di blocco — Inseguimento e poi i colpi di uno del fuggitivi — Appuntato colpito alla testa 
Uno catturato — Gigantesca battuta tra Catanzaro e Cosenza — Notizie non confermate sulla difficile operazione ancora in corso 

De Vuono: 

dalla 

delinquenza 

comune alle 

Brigate rosse 
Calabrese, quasi quarantenne, ex soldato della Legione 

straniera e combattente contro gli uomini della Resistenza 
algerina, il. latitante Giustino De Vuono è considerato da
gli -investigatori una figura di primo piano delle Brigate 
rosse: avrebbe svolto un ruolo determinante nel rapimento 
e nell'uccisione dì Aldo Moro. Di lui si sa di certo solo 
che ha un passato di delinquente comune: è stato con
dannato, tra l'altro, a 30 anni per il rapimento e l'ucci
sione di Carlo Saronio.-e a 17 anni per un duplice tenta
tivo di omicidio in seguito a una rissa. Egli è ricercato 
anche perché colpito da mandato di cattura per tutti i 
reati connessi con la vicenda Moro, insieme — tra gli al
tri — con Mario Moretti. Praspero Gallinari. Adriana Fa-
randa. Valerio Morucci e. adesso, anche Franco Piperno. 

Secondo gli inquirenti. De Vuono si sarebbe «politiciz
zato» in carcere, in particolare durante un periodo di 
detenzione a «San Vittore», a Milano, dove sarebbe en
trato in contatto con alcuni brigatisti. Di fatto, il volto 
di De Vuono apparve, il giorno stesso della strage di via 
Fani, nel «volantone» (peraltro pieno di errori) diffuso 
dal ministero dell'Interno e contenente venti presunti bri
gatisti « superricercati ». Del De Vuono si parlò anche, 
più tardi, come del possibile killer dell'on. Moro, seppure 
nessun elemento di riscontro a quest'ipotesi è stato mai 
trovato. 

Inoltre, come la maggior parte delle persone coinvolte 
nell'inchiesta Moro e ritenute appartenenti alle Brigate 
rosse, anche De Vuono è accusato di aver partecipato, tra 
l'altro, all'assalto della sede del Comitato romano della 
DC. in piazza Nicosia, e all'uccisione del magistrato Ric
cardo Palma. De Vuono è considerato un grande esperto 
di armi e munizioni. 

Dal giudice di Bologna 

Ospitarono G.F. Faina: 
scarcerazione negata 

BOLOGNA — Non ci sono 
prove o, meglio, neppure suf
ficienti indizi per affermare 
che i coniugi Alessandro Sec-
ciani e Maria Rosa Zanotto, 
entrambi di 31 anni, parteci
passero alla banda armata 
(vale' a dire all'organizzazione 
terroristica « Azione rivolu-
zior&ria ») di cui il prof, u-
niversitario di storia dei par
titi politici Gianfranco Faina, 
41 anni, è considerato fonda
tore e capo. Tuttavia il fatto 
che nel luglio scorso, dopo 
quasi due anni di latitanza. 
sia stato catturato nella abi
tazione bolognese dei coniugi 

Secciani. in via Grieco 7, legit
timerebbe il perdurare della 
loro carcerazione come im
putati di favoreggiamento. Il 
giudice, insomma, ha lascia
to intendere di voler fare ul
teriori accertamenti sui loro 

rappòrti con iì- capo di «c'A-
zione rivoluzionaria». 

Con" la ordinanza emessa 
ieri il giudice istruttore dott. 
Floridia. che di recente aveva 
revocato un proprio decreto 
di competenza, ha quindi 
respinto l'istanza di liberta 
provvisoria che era stata 
avanzata da tempo dai difen
sori dei coniugi. 

Secciani. un militante a-
narchico che aveva operato 
nei gruppi non "iolenti bo
lognesi e subito anche un 
procedimento penale per aver 
preso parte a manifestazioni 
antimilitariste, era a Milano. 
quando gli agenti della Digos 
fecero irruzione nel suo ap
partamento a Bologna. Lui si 
difende, asserendo di aver 
dato ospitalità al Faina, solo 
per poter avere da lui una 
intervista 

Editori Riuniti 
Rosa Luxemburg ^ 

Lettere 1893-1919 
Prefazione di Lelio Basso, a cura di Gabriella Bonacchi 
• Biblioteca del pensiero moderno ». pp. 288. L 7.000 • 
In un'ampia raccolta di lettere, nella loro versione 
integrale, la vita e l'attività politica di 
Rosa Luxemburg: un costante intreccio di pubblico 
e privato, di ricchezze affettive e di straordinario -
acume politico. 

Carlo Lizzani 

Il cinema italiano 1895-1979 
- , • # . . -e - • 

- Universale -. 2 vo l i . pp. 550. Lire 7.500 
Nuova edizione largamente aggiornata 
della prima monografia dedicata all'arte del film in 
Italia secondo un punto di vista marxista. 

CITTA' DI SAN GIMIGNANO 
PROVINCIA DI SIENA 

Avvito di u r i d'appalto lavori di costruitone scuola ma
terna a 6 anioni in località Belvedere. 

IL SINDACO 
randa noto che questa Amministrazione Comunale indirà 
quanto prima una gara d'appalto per la costruzione di 
una scuola materna a 6 sezioni io località « Belvedere ». 

La costruzione dell'edificio è prevista In struttura tra
dizionale o prefabbricata. 

All'aggiudicazione si procederà mediante « Appalto Con
corso» con la procedura prevista, dalle vigenti disposi-
z ic f i i d i leSFVTC* 

Gli interessati, con domanda indirizzata al Comune di 
S Gimignano iSieoa), redatta in carta legale, possono 
chiedere di essere invitati alla gara, entro 20 «venti) giorni 
dalla dawt di pubblicazione del presente avviso, sul Bol
lettino Ufficiale della Regione Toscana. 
S. Gimignaoo, 21 agosto 1979 

I L SINDACO: Piar Luifli Marrucci 

Dalla nòstra redazione 
CATANZARO — Drammatica 
sparatoria ieri mattina in Ca
labria. sul litorale tirrenico 
ira le province di Catanzaro 
e Cosenza, contro un gruppo 
di agenti che stavano dando 
la caccia al brigatista rosso 
Giustino De Vuono. ricercato 
per la strage di via Fani e 
l'omicidio dell'onorevole Mo
ro. 

Un appuntato della DIGOS 
di Catanzaro è rimasto gra
vemente ferito alla testa e o-
ra è ricoverato, morente, al
l'ospedale di Messina. dove 
era stato trasportato con un 
elicottero. Una macchina del. 
la polizia è anche finita con
tro un muro e un commissa
rio ha riportato la frattura di 
una mano. Uno degli spara
tori .è stato catturato, ma 
non è il De Vuono. 

Il poliziotto in gravissime 
condizioni si chiama Sabato 
Mastroberardino, di 51 anni. 
sposato e con due Tigli, ori
ginario di Santo Stefano Sole 
in provincia di Avellino. Era 
in servizio presso la Questu
ra di Catanzaro dal 1950. In 
aspedale l'appuntato è stato 
sottoposto ad un delicatissimo 
intervento chirurgico durato 
circa cinque ore (la pallottola 
ha leso la parte sinistra del 
cervello). 

Tutto ha preso le mosse 
ieri mattina all'alba, attorno 
alle 4, dopo una segnalazione 
all'ufficio DIGOS di Cosenza 
che parlava della presenza di 
« pericolosi latitanti » in una 
villetta sul litorale tirrenico 
nel territorio di Campora S. 
Giovanni, una grossa frazione 
di Amantea. Anche se la poli
zia non fornisce alcuna con
ferma ufficiale sembra certo 
che il latitante fosse, appun
to. Giustino De Vuono. 39 
annj. detto il « legionario ». 
ricercato dal 16 marzo del
l'anno scorso per la strage di 
via Fani e il. sequestro e l'as
sassinio di Aldo Moro. Gli a-
genti dell'ex ufficio politico e 
del commissariato di Pubbli
ca ..sicurezza di Paola sono 
accorsi, injogni caso, alla vil
letta in gran numerose'hanno 
.immediatamente'; perlustrato 
la /zona con. esito negativo. 
Contemporaneamente, su una 
strada comunale che costeg
gia ri fiume Savuto, proprio 
al confine fra le province di 
Catanzaro e Cosenza lungo 
il tratto dell'autostrada del 
Sole Salerno-Reggio Calabria. 
altri agenti hanno installato 
un posto di blocco. 

Qui la ricostruzione dei 
fatti, secondo la versione 
fornita dalla questura di Co
senza. si fa convulsa: arriva
no al posto di blocco due 
«FIAT 500» i cui guidatori 
sembrano, in un primo mo
mento. aderire all'alt dei po
liziotti e rallentano infatti la 
corsa. Poi, all'improvviso. la 
prima « 500 » scatta brusca
mente in avanti e travolge ri 
posto di blocco. Solo per po
chi metri però perché incap
pa in una « Alfetta » della po
lizia messa di traverso lungo 
la carreggiata. 

Il' conducente della « 500 » 
perde 'cosi il controllo del
l'autovettura e Finisce in una 
scarpata sottostante. Dall'au
tovettura 'escono fuori — 
sempre secondo la versione 
della Questura di Cosenza — 
uno o due uomini che ingag
giano un violento scontro a 
fuoco, ccn la polizia. 

Colpi a' ripetizione, poi la 
fuga nelle campagne. Sul ter
reno resta l'appuntato del
l'ufficio poiitico della questu
ra di Cosenza colpito alla 
tempia da un proiettile 7.65. 
La seconda « 500 > intanto è 
bloccata più giù ed il condu
cente viene arrestato. E' un 
giovane di 20 anni. Luciano 
Veltri, originario di Campora 
S. Giovanni, diffidato di 
pubblica sicurezza con pre
cedenti per furto e per altri 
reati comuni. Viene fermato 
per guida senza patente. 

Le ricerche di polizia e ca
rabinieri portano, nella tarda 
mattinata, all'arresto di un 
altro giovane. Gino Coccimi-
gHo. 23 anni, di Aiello Cala
bro. con precedenti per furto 
aggravato, uscito poche set
timane fa dal carcere. E' 
.sospettato di essere il condu
cente della « 500 » finita nella 
.scarpata ed indiziato del fe
rimento - dell'appuntato Ma
stroberardino. Dell'altra per
sona che era con lui si sono 
perse per il momento le 
tracce. Si trattava di De 
Vuono? La questura di Co
senza e il commissariato di 
Paota si trincerano dietro un 
rigoroso silenzio: ufficialmen
te parlano, come detto, di 
«pericolosi latitanti», o a al 
nome dì De Vuono non con-
fermano né smentiscono e u-
nn gigantesca battuta, coor
dinata direttamente dal que
store di Cosenza Zocca, con 
l'ausilio di unità cinofìle ed 
elicotteri, è tuttora in corso 
sul litorale tirrenico e sulle 
montagne soprastanti. ; 

Filippo Veltri 

Reso noto il nuovo mandato di cattura 
i 

Ecco i capi d'accusa contro 
Piperno per la vicenda Moro 

ROMA — Un primo docu
mento. almeno, è sotto gli 
occhi di tutti: è il testo, con
segnato ieri agli avvocati di
fensori, del famoso mandato 
di cattura emesso il 29 ago
sto scorso dal consigliere i-
struttore Gallucci nei con
fronti di Franco Piperno. 
Lanfranco Pace e del gruppo 
di brigatisti (Faranda, Mo
rucci, Arena, Pinna): con 
questo mandato i magistrati 
romani die conducono l'in
chiesta Moro hanno rinno
vato alle autorità francesi la 
richiesta di estradizione per 
il leader di Autonomia Ope
raia. 

Si tratta, in pratica, di un 
sunto e un'anticipazione del 
ben più corposo dossier sul
le nuove accuse a Piperno 
che i giudici dell'inchiesta 
Moro hanno appena ultima
to e che dovrebbe giungere 
in Francia nel giro di pochi 
giorni. 

Le prime dieci pagine del 
lungo mandato di cattura del 
59 agosto scorso non presenta
no quasi novità dal momento 
clie non sono altro che foto
copie dei capi d'imputazione 
già contestati, il 7 aprile, a 
Toni Negri e altre 19 perso
ne (Alunni, Gallinari. De 
Vuono. Peci, Moretti. Ronco
ni e tutti i presunti compo
nenti della cosiddetta colon
na Roma-sud delle Brigate 
rosse). Si tratta di ben 39 
accuse, connesse all'esecu
zione e alla preparazione 
della strage di via Fani, del 
sequestro di Aldo Moro, dell' 
uccisione di Riccardo Palma, 
del ferimento del presidente 
della Regione Lazio Mechel-

, li. Gli ultimi otto capi d'im- : 
putazione. invece, tra cui 1' 
assalto alla sede de di piazza 
Nicosia. interessano soltanto -
Piperno. Pace e i brigatisti 
Faranda, Morucci. Arena e 
Pinna. Rappresentano la par
te più interessante del docu
mento. In particolare il set
timo e l'ottavo paragrafo fan
no riferimento diretto «ai 
rapporti e ai contatti inter
corsi tra Piperno. Pace. Mo
rucci e Faranda nel periodo 
di tempo in cui questi ultimi 

si sono resi latitanti ». Moruc
ci e Faranda — affermano 
i giudici romani — furono 
aiutati da Piperno e Pace a 
trovare ricovero nell'apparta
mento di viale Giulio Cesare 
che usarono, come è noto, per 
nascondere armi, esplosivi 
documenti e timbri falsi. Tra 
le armi la famosa mitragliet-
ta Skorpion usata per ucci
dere Moro e. prima, il giu
dice Palma. 

Al centro dell'ottavo para

grafo, che riassume altri « in
dizi importanti » per l'accusa 
è. infine, la « condotta tenuta 
da Piperno e da Pace nel pe
riodo del sequestro di Mo
ro». « I rapporti intercorsi 
tra i due leader di Autonomia 
e Morucci e Faranda dimo
strano — si afferma nel man
dato — un effettivo inseri
mento di Pace e Piperno nel
la organizzazione delle Br 
che ha rivendicato tutte le 
principali azioni criminose ». 

Una telefonata a casa 
dell'onorevole Moro 

I giudici prendono poi in 
esame le concomitanze fra le 
azioni degli autonomi e gli 
ultimi giorni prima dell'uc
cisione di Moro. Dice infatti 
il mandato: «Come risulta 
da testimonianze in atti, in 
più riunioni con alcuni parla
mentari Piperno disse che per 
salvare la vita dell'on. Moro 
sarebbe stato necessario l'in
tervento di un esponente del
la De, mentre Pace. 3 o 4 
giorni prima che fosse ritro
vato il cadavere del parla
mentare precisò che la situa
zione "stava precipitando" 
ribadendo a sua volta che oc

correva l'intervento di un e-
sponente de ». 

«II 30 aprile — prosegue 
il testo — cioè nel periodo 
di tempo intercorrente tra il 
primo e l'ultimo intervento 
di Pace e Piperno, nell'abi
tazione dell'on. Moro arrivò 
una telefonata di uno scono
sciuto che chiedeva a nome 
delle Br l'intervento immedia
to e chiarificatore dell'on. 
Zaccagnini. Al riguardo — 
conclude il documento di ac
cusa — vi sono fondati indizi 
per ritenere che autore deVa 
telefonata sia stato Toni Ne
gri di cui sono provati i rap
porti con Pace e Piperno ». 

Una serie di documenti 
per i giudici francesi 

Fin qui il mandato di cat
tura. Dettagli maggiori, come 
si è detto, si avranno tra 
qualche giorno quando anche 
il dossier preparato dai giu
dici romani per sostenere l* 

''estradizione di Franco Pi-
; perno sarà «reso noto alla / 
". stampa. Questo documento. 
. stando a quel che se "ne sa 

finora, è composto di dna 
lunga relazione del sostituto 

"procuratore generale Guido 
Guasco, di una copia del'man- -
dato di " cattura contro Pi-
perno. Pace. Faranda e Mo- • 
rucci e di altri documenti fa
centi parte del fascicolo pro
cessuale ed espressamente ri
chiesti dalla magistratura 
francese. TI dossier, già in

viato al ministero di Grazia 
e Giustizia, dovrebbe partire 
tra giorni per la Francia at
traverso il dicastero degli af
fari esteri: è la base sulla 
quale, i] 18 settembre, la 
Chambre d'Accusation dovrà 
decidere se estradare o me
no Pipemo arrestato un me
se'fa. . 
- Nel frattempo l'inchiesta. 
sia pure a distanza, continua. 
Infatti proseguono a Parigi 

' gli interrogatori di alcuni a-
mici francesi del leader di 
Autonomia. Ad ascoltarli è 
una speciale « commissio
ne rogatoria intemaziona
le » chiesta la settimana scor
sa dalle autorità italiane a 
quelle francesi per far luce 

sul periodo di latitanza pari
gina di'" Franco Piperno. 

L'altro ieri sono stati inter
rogati a Parigi la compagna 
di Piperno, Maria Petruse-
wicz, il redattore di Metro
poli Toni Verità e altri ami
ci. Secondo quanto riferisce 
un quotidiano parigino di e-
strema sinistra (Liberation) 
nei prossimi giorni potrebbe 
essere convocato dalla com
missione anche Felix Guat
tari, uno dei promotori della 
Cisi, il centro di informazio
ne che sta promuovendo una 
serie di iniziative in appoggio 
di Piperno e degli altri e-
sponenti di Autonomia. Guat
tari, in ogni caso, ha già af
fermato pubblicamente che 
non intenderebbe fornire al
cuna testimonianza in una vi
cenda giudiziaria condotta a 
suo parere in modo « molto 
irregolare ». 

Sempre da Parigi è giunta 
(soltanto ieri) la notizia che, 
sempre nelT ambito dell'at
tività della commissione ro
gatoria intemazionale era 
stata compiuta nei giorni 
scorsi anche una perquisi
zione degli effetti personali 
di Piperno custoditi nel car
cere parigino. Un fatto che 
potrebbe spiegare il mistero 
delle tre lettere indirizzate e 
sequestrate a Piperno e pro
venienti dal carcere romano 
di Rebibbia. Come queste sia
no giunte in mano al leader 
di Autonomia è ancora del 
tutto oscuro. Di certo si sa. 
ora, che soltanto una delle 
tre missive, probabilmente 
quella del redattore di Me
tropoli. Lucio Castellano, è 
stata considerata « interes
sante » dai giudici romani ai 
fini dell'inchiesta al punto 
che alcuni brani sono stati 
sottolineati nel dossier d'ac
cusa a sostegno della richie
sta di estradizione. 

La lettera, come già era 
stato anticipato ieri, conter
rebbe alcune considerazioni 
circa l'opportunità, nella at
tuale situazione politica, del 
la lotta armata e critiche a 
recenti iniziative del movi
mento « rivoluzionario ». 

• Dieci ( 

indiziati 
per agente 

ucciso 
alla 

Barona 
MILANO — Dieci comunica
zioni giudiziarie emesse dal 
giudice istruttore Edoardo Co
fano segnano l'avvio di nuo
vi accertamenti per l'assas
sinio dell'agente della Digos 
Andrea Campagna, crivellato 
di colpi nel quartiere della 
Barona da due killer nell'apri
le scorso. 

Le dieci comunicazioni giu
diziarie sono state notificate 
ai cinque giovani che venne
ro arrestati nel giugno scorso 
in via Cnstelfìdardo 10 (dove 
vennero sequestrate numero
se armi fra cui anche un fu
cile d'assalto) e a quelli che 
vennero individuati come fre
quentatori della casa. 

Si tratta di Cosare Battisti. 
Marco Moretti. Falcone Ci-
priani. Diego Giacomini e Sil
vana Marnili titolare dell'ap
partamento. 

I cinque giovani, arrestati 
nella casa di via Castelfidardo. 
vennero imputati di oarteci-
pazione a banda armata e de
tenzione illegale di armi. Di 
partecipazione a banda arma
ta solamente furono imputati 
gli altri arrestati: Carlo La-
vazza. Paolo Molina, Luigi 
Bergamini, Giuseppe Masala, 
Margherita Migliorati. A tut
ti e dieci è stata ora notifi
cata la comunicazione giudi
ziaria per l'omicidio dell'agen
te Campagna. 

II fatto consente al magistra
to di sottoporre a perizia le 
armi ritrovate in via Castel
fidardo: fra • le varie pistole 
venne ritrovata anche una 
« 357 Magnum ». arma dello 
stesso tipo di quella usata per 
assassinare l'agente. 

Ragazzo 
torturato 
per ore 

in un pozzo 
di dieci 
metri 

NAPOLI - Un ragazzo di 
sedici anni è stato tenuto per 
ore in un pozzo da due ener
gumeni affinché confessasse 
di aver rubato loro dieci mi
lioni. Il ragazzo, attaccato ad 
una corda veniva .calato nel
l'acqua -e poi risollevato dopo 
qualche minuto: quando usci
va dal bordo del'pozzo ed af
fermava di non aver mai visto 
o saputo della somma, veniva 
preso a calci e a pugni. 

La vicenda allucinante è av
venuta ieri nelle campagne 
dell'Aversano. C.A. — del se
dicenne i carabinieri della 
compagnia di Aversa non han
no comunicato che le inizia
li — mentre era intento al suo 
lavoro di stalliere all'ippodro
mo di Aversa, è stato avvici
nato da due personaggi, Fran
cesco De Cristofaro (30 an
ni) e Vittorio Cornelia (25) 
che lo accusavano di aver ru
bato i dieci milioni che Uno 
di loro due aveva ritirato po
co prima da una banca. 

Il ragazzo è caduto dalle nu
vole ed ha affermato di non 
aver mai saputo nulla della 
somma. A questo punto, i due 
lo hanno scaraventato in una 
macchina e portato in aperta 
campagna nei pressi di un poz
zo. Legato con una lunga cor
da, lo hanno quindi gettato 
nella cavità, profonda una de
cina di metri. 

Il ragazzo, dopo parecchi 
tuffi e tante percosse, ha de
ciso di dire una bugia. Usci
to all'aperto ha detto: « I sol
di li tengo a casa mia ». Così 
è stato riaccompagnato a ca
sa e fatto salire a prendere 
il malloppo. Il ragazzo in
vece è riuscito ad avvisare i 
carabinieri e i suoi persecu
tori sono stati arrestati. 

Cesaroni interrogato 
ieri a Regina Coeli 

ROMA — E* durato alcune ore Ieri pomeriggio e Roma, nel 
carcere di Regina Coeli, l'interrogatorio di Fernando Cesa
roni. il terrorista catturato qualche giorno fa in provincia di 
Teramo dopo una rapina in banca e sospettato di apparte
nere al gruppo di Prima Linea. 

L'interrogatorio è avvenuto nella capitale perché il Ce
saroni era stato colpito da un mandato di cattura emesso 
dal giudice Gallucci nell'ambito dell'inchiesta sul cosiddetto 
« Collettivo dei colli Albani », i cui componenti secondo l'ac
cusa si erano costituiti in banda annata, detenevano ermi, 
munizioni ed altro. 

Agli inquirenti. Cesaroni ha detto di aver subito violenze 
e pestaggi ad opera delle forze dell'ordine di Teramo (la 
denuncia è stata, messa a verbale e segnalata alla Procura 
della repubblica di quella città). Circa le accuse che gli sono 
state mosse. Cesaroni ha negato qualunque responsabilità. 
sostenendo anche di non sapere chi abbia occultato le armi 
rinvenuTfc nella sua abitazione. 

L'ingegnere inglese rilasciato dai banditi in Sardegna 

Schild vola a Londra in cerca di soldi 
«Dovrò vendere tutto, ma voglio che mia moglie e mia figlia tornino subito» ha detto ai giornalisti - Ancora 
prostrato dalla prigionia - Altri particolari terribili sui giorni passati in mano ai banditi - Telefonata sui Casana 

OLBIA — L'ingegnere Rolf 
Schild. rilasciato ieri dopo 
quindici giorni di dura pri
gionia dai fuorilegge che ten
gono ancora nelle loro mani 
la moglie Daphne e la figlia 
sordomuta Annebelle Marta, e 
partito nel pomerìggio da Ol
bia alla volta, di Londra. A 
Londra Rolf Schild dovrà cer
care di mettere insieme al
meno una parte della favolo
sa richiesta di riscatto avan
zata dai banditi (20-25 mi
liardi) per la liberazione del
le due donne. 

Nella villa di Porto Rafael. 
a Punta Sardegna, rimango
no i figli dell'ingegnere. Da 
vid e Julien Schild che at
tenderanno le eventuali co
municazioni dei malviventi. 

Intanto Rolf Schild. che ieri 
aveva rifiutato di incontrare 
i giornalisti, ha risposto oggi 
ad una domanda postagli per 
iscritto. Dopo questa sua e-
sperienza — è stato chiesto 
all'ingegnere — crede in Dio 
e negli uomini? « Dopo l'olo
causto — è stata la risposta 
— è una domanda che mi 
sono posto ed alla quale non 
sono riuscito a rispondere. 
L'uomo è buona ma 11 po-
tere lo distrugge ». 

L'ingegnere he poi letto ai 
giornalisti una dichiarazione 

OLBIA — L'ingegner* Schild con il figlio all'aeroporto 

che aveva già preparato. 
« Sono molto preoccupato — 

ha letto in inglese con voce 
tremante — per mia moglie 
e mia figlia non soltanto per 
la loro incolumità fisica. Ma 
anche per i disagi a cui deb
bono ancora sottostare nella 
loro presente situazione La 

• prigionia è profondamente e-
stenuante nelle migliori con
dizioni; è infinitamente peg
giore quando non si possono 
soddisfare le più elementari 
necessità. Parto per Londra 
al fine di racimolare quanto 
potrò per ottenere la libera
zione dei miei cari, il che 

vuol dire che dovrò vendere 
tutti i beni della mia fami
glia per trasformarli in con
tanti ». 

Questa !a dichiarazione let
ta da Rolf Schild ai giorna
listi. un centinaio, che lo at
tendevano nell'aerostazione 
dell'aeroporto di Olbia-Costa 
Smeralda. Il professionista in
glese. ancora vistosamente 
segnato dalla prigionia, non 
ha aggiunto altre parole. • 

L'ing Schild è partito con 
un volo « charter » della 
« British Airways » diretto a 
Londra, alle 14.10. Ad accom
pagnarlo all'aeroporto erano 
i figli David e Julian e al
cuni amici di famiglia che 
hanno dato man forte a poli
zia e carabinieri per sottrar
re l'ostaggio, ancora trabal
lante, dall'* abbraccio » di 
giornalisti e fotoreporter. 

Quando ha parlato delle dif
ficoltà che devono ancora af
frontare sua moglie Daphne 
e Annebelle si è commosso. 
Ha fatto una pausa, ha de
glutito e poi ha ripreso' la 
lettura. Quelle parole devono 
avergli riportato alla mente 
le immagini drammatiche dei 
sedici giorni di prigionia: le 
sofferenze patite nelle mani 
dei banditi: l'umiliazione pro
vata quando gli impedivano 

di soddisfare persino i biso
gni corporali: la > paura, il 
terrore, di quello che potreb
be succedere alla moglie e 
alla figlia se non trovasse 
il modo di soddisfare le ri
chieste dei rapitori. 

Anche David e Julian. che 
hanno tentato, usando modi 
bruschi, di proteggere il pa
dre, non hanno fatto dichia
razioni. Rolf Schild ha ripo
sato tutta la notte e ha de
ciso di partire nonostante le 
sue condizioni di salute an
cora precarie avessero indot
to amici e familiari a consi
gliargli di rinviare il viaggio 
a Londra. Rolf Schild è sta
to irremovibile. Ha provato 
sulla sua pelle cosa signifi
chi essere prigionieri di ban
diti senza scrupoli. 

Secondo indiscrezioni Rolf 
Schild sarebbe stato condotto 
in elicottero dai carabinieri 
nella zona dove è stato libe
rato per un sopralluogo. 
Avrebbe indicato, nei pressi 
del bivio di «San Saturni
no », a metà strada tra Nuo
ro e Bono, il luogo in cui i 
banditi lo hanno lanciato li
bero. 

Rolf Schild è partito da so
lo lasciando nella villa di 
«• Punta Sardegna ». per man 
tenere eventuali contatti con 

l'avv. Gianfranco Cualbu, che 
lo assiste in Sardegna, i fi
gli David e Julian. 

Quando l'ingegnere è arri
vato all'aeroporto aveva gli 
occhi infossati e nascosti da 
occhiali scuri, il viso sbarbato 
ma segnato da lividi che te
stimoniano delle violenze su
bite dall'ostaggio nei sedici 
giorni di prigionia. Per attra
versare l'atrio della aerosta
zione lo avevano sorretto un 
agente di pubblica sicurezza 
e il figlio David. 

L'ingegnere elettronico in
glese era partito dalla villa 
di « Punta Sardegna » poco 
prima delle 13 su una « Ford 
Piesta » grigia guidata del 
figlio Julian Lo avevano pre
ceduto. con una «Dyane» 
verde. • l'altro figlio David e 
una ragazza italiana, loro a-
mica, che dal momento del 
rapimento si è installata nel
la villa, dove risponde al te
lefono e fa da interprete. In
tanto ieri sera, un'altra te
lefonata. l'ennesima per la 
verità, ha messo in allarme 
la polizia: uno sconosciuto 
ha chiamato un giornale per 
dire che i due figli Casana 
erano stati uccisi e gettati 
nel laghetto di una diga. 
Accertamenti sono in corso. 

Il neofascista in Argentina in attesa di essere estradato 

Ventura cambia carcere per la 4a volta 
BUENOS AIRES — Giovanni Ventura ha cambiato il luogo 
di detenzione a Buenos Aires per la quarta volta ed è attual
mente incarcerato nella prigione dì Villa Devoto, in un quar
tiere della citta. 

Ventura, condannato all'ergastolo dal tribunale di Catan
zaro per la strage di piazza Fontana, è stato arrestato il 
12 agosto a Buenos Aires e detenuto in un primo tempo nel
l'ottavo commissariato di questa capitale. Poi è passato alla 
< Alcadia ». la prigione della sede centrale della polizia fe
derale argentina: quindi, dieci giorni fa. è stato trasferito 
nel nuovo carcere-modello dì Caseros, sempre • Buenos Aires, 

dove era tenuto in una cella di due metri per uno e ottanta, 
sotto stretta sorveglianza. Due giorni fa. l'ultimo trasfe
rimento. 

Ancne a Villa Devoto come nel carcere di Caseros. Ventura 
è in cella da solo, sorvegliato a vista. 

La moglie di Ventura. Pierangela Baietto. giunta sabato 
scorso in Argentina, ha 0 permesso di vedere il marito una 
volta al giorno, per un periodo di tempo non ancora fissato. 

Arrestato per uso di documenti falsi. Ventura rischia una 
condanna da tre ad otto anni di carcere mentre, parallela
mente, il giudice federale deve esaminare la richiesta di estra
dizione presentata dall'Italia. 

Messaggio al piccolo Freddi, rapito da 20 giorni 

« Guido stai calmo, faremo 
di tutto per tirarti fuori» 

PERUGIA — « Vorrei dire a. 
Guido che stia tranquillo. 
che stia calmo, che gli vo
gliamo tutti bene e che fa
remo di tutto per tirarlo fuo
ri di li ». Lo ha dichiarato 
ieri in una intervista al GR-2 
la signora Marianne Paswich 
Freddi, madre del piccolo 
Guido, rapito da quattro ban
diti armati nella notte tra 
sabato e domenica 19 agosto. 

La signora Marianne ha 
voluto rivolgere un messag

gio a Guido e nello stesso 
tempo ai rapitori. «In questi 
giorni — ha aggiunto la si
gnora — non c'è stata nessu
na novità ed lo spero tanto 
che- qualche cosa accada; 
non è accaduto niente ed Io 
ogni tre minuti mi precipito 
al telefono sperando di avere 
un contatto». 

Intanto le indagini prose
guono senza sosta. Il riserbo è 
sempre più stretto; le inda 
gini si allargano. 


